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Guida: Siamo giunti al compimento della Pasqua. Durante sette settimane, rinnovati nello Spirito e immersi nella gioia, abbiamo celebrato la Risurrezione di Cristo. Ora, vegliando, ci disponiamo a celebrare il mistero della Pentecoste. Questa sera anche noi saremo “tutti pieni di Spirito Santo”: lo Spirito Santo, autore dell’unità e dell’universalità della Chiesa, fuoco ardente di carità, dirompente forza di santità, scende su di noi con tutti i suoi doni e costruisce secondo il progetto di Dio la Chiesa e le nostre persone. Attendiamo il dono dello Spirito Santo con l’implorazione sommessa che sale dal profondo del cuore: “Vieni, Spirito Santo”!

RITI DI ACCOGLIENZA
Sac. Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.


T. Amen.

Sac. La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l’amore di Dio Padre e la comunione dello Spirito Santo siano con tutti voi.






T. E con il tuo Spirito.

 

Guida: VIENI, SPIRITO DI SAPIENZA! 
(viene portato all’altare un cero acceso)
Tutti: Vieni, Spirito Creatore!


Tutto il mondo attende te,


portaci il dono della Sapienza. 

Vieni, Spirito vieni!

Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 5,13-16)

Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null'altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini.

Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa.  Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli.

Lettore: Il primo e più alto dei doni dello Spirito Santo è la Sapienza, la quale è una luce che si riceve dall’Alto: è una speciale partecipazione a quella conoscenza misteriosa e somma, che è propria di Dio. Leggiamo, infatti, nella Sacra Scrittura: “Pregai e mi fu elargita la prudenza; implorai e venne in me lo spirito della sapienza. La preferii a scettri e a troni, stimai un nulla la ricchezza al suo confronto” (Sap 7, 7-8). Questa superiore sapienza è la radice di una conoscenza nuova, una conoscenza permeata di carità, grazie alla quale l’anima acquista, per così dire, dimestichezza con le cose divine e ne prova gusto. San Tommaso parla appunto di “un certo sapore di Dio”, per cui il vero sapiente non è semplicemente colui che sa le cose di Dio, ma colui che le sperimenta e le vive.

La conoscenza sapienziale, inoltre, ci dà una speciale capacità di giudicare delle cose umane secondo il metro di Dio, nella luce di Dio. Illuminato da questo dono, il cristiano sa vedere dentro le realtà del mondo: nessuno meglio di lui è in grado di apprezzare i valori autentici della creazione, guardandoli con gli occhi stessi di Dio.

Grazie a questo dono tutta la vita del cristiano con le sue vicende, le sue aspirazioni, i suoi progetti, le sue realizzazioni, viene ad essere raggiunta dal soffio dello Spirito, che la permea con la luce “che scende dall’Alto”, come è attestato da tante anime elette anche nostri giorni.
        (san GIOVANNI PAOLO II, 9 aprile 1989)

CANTO: Lo Spirito del Signore è su di me

Pausa di silenzio
Guida: VIENI, SPIRITO DI INTELLETTO!
(viene portato all’altare un cero acceso)
Tutti: Vieni,  Spirito Creatore!


Tutto il mondo attende te,


portaci il dono dell’Intelletto.


Vieni, Spirito vieni!
Dal Vangelo secondo Matteo (11,25-27)
In quel tempo Gesù disse: «Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare.
Lettore: La parola “intelletto” deriva dal latino “intus legere”, che significa “leggere dentro”, penetrare, comprendere a fondo. Mediante questo dono lo Spirito Santo, che “scruta la profondità di Dio” (1 Cor 2, 10), comunica al credente una scintilla di una tale capacità penetrativa, aprendogli il cuore alla gioiosa percezione del disegno amoroso di Dio. Si rinnova allora l’esperienza dei discepoli di Emmaus, i quali, dopo aver riconosciuto il Risorto nella frazione del pane, si dicevano l’un l’altro: “Non ci ardeva forse il cuore nel petto, mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?” (Lc 24, 32).Questa intelligenza soprannaturale è data non solo al singolo, ma anche alla comunità: ai Pastori che, come successori degli apostoli, sono eredi della specifica promessa loro fatta da Cristo (cf. Gv 14, 26; 16, 13), e ai fedeli i quali, grazie all’“unzione” dello Spirito (cf. 1 Gv 2, 20 e 27), posseggono uno speciale “senso della fede” (sensus fidei) che li guida nelle scelte concrete. La luce dello Spirito, infatti, mentre acuisce l’intelligenza delle cose divine, rende anche più limpido e penetrante lo sguardo sulle cose umane. Grazie ad essa si vedono meglio i numerosi segni di Dio che sono inscritti nel creato. Si scopre così la dimensione non puramente terrena degli avvenimenti, di cui è intessuta la storia umana. E si può giungere perfino a decifrare profeticamente il tempo presente e quello avvenire: segni dei tempi, segni di Dio!

        (san GIOVANNI PAOLO II, 16 aprile 1989)
CANTO: Il tuo popolo in cammino


Pausa di silenzio
Guida: VIENI, SPIRITO DI CONSIGLIO!
(viene portato all’altare un cero acceso)
Tutti: Vieni,  Spirito Creatore!


  Tutto il mondo attende te,


   portaci il dono del Consiglio.


   Vieni, Spirito vieni!
Dal Vangelo secondo Luca  ( 1, 34-38)
Allora Maria disse all'angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l'angelo partì da lei.
Lettore: Il dono del Consiglio è dato al cristiano per illuminare la coscienza nelle scelte morali, che la vita di ogni giorno gli impone. Un bisogno molto sentito in questo nostro tempo, turbato da non pochi motivi di crisi e da una diffusa incertezza circa i veri valori, è quello che va sotto il nome di “ricostruzione delle coscienze”. Si avverte, cioè, la necessità di neutralizzare certi fattori distruttivi, che facilmente si insinuano nello spirito umano, quando è agitato dalle passioni, e di introdurvi elementi sani e positivi. In questo impegno di ripresa morale la Chiesa dev’essere ed è in prima linea: di qui l’invocazione che scaturisce dal cuore dei suoi membri - di tutti noi - per ottenere innanzitutto il soccorso di una luce dall’Alto. Lo Spirito di Dio viene incontro a tale supplica mediante il dono del consiglio, col quale arricchisce e perfeziona la virtù della prudenza e guida l’anima dall’interno, illuminandola sul da farsi, specialmente quando si tratta di scelte importanti (per esempio, di dare risposta alla vocazione), o di un cammino da percorrere fra difficoltà e ostacoli. E in realtà l’esperienza conferma quanto siano “timidi i ragionamenti dei mortali e incerte le nostre riflessioni”, come dice il libro della Sapienza (Sap 9, 14).
Il dono del Consiglio agisce come un soffio nuovo nella coscienza, suggerendole ciò che è lecito, ciò che s’addice, ciò che più conviene all’anima. La coscienza diventa allora come l’“occhio sano”, di cui parla il Vangelo (Mt 6, 22), ed acquista una sorta di nuova pupilla, grazie alla quale le è possibile vedere meglio che cosa fare in una determinata circostanza, fosse anche la più intricata e difficile. 

(san GIOVANNI PAOLO II, 7 maggio 1989)
CANTO: Symbolum 77

Pausa di silenzio
Guida: VIENI, SPIRITO DI FORTEZZA!
(viene portato all’altare un cero acceso)
Tutti: Vieni,  Spirito Creatore!


  Tutto il mondo attende te,


   portaci il dono del Fortezza.


   Vieni, Spirito vieni!
Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 10,16-20)

Ecco: io vi mando come pecore in mezzo ai lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai loro tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti ai governatori e ai re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani.  E quando vi consegneranno nelle loro mani, non preoccupatevi di come o di che cosa dovrete dire, perché vi sarà suggerito in quel momento ciò che dovrete dire:  non siete infatti voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi.

Lettore: Nel nostro tempo molti esaltano la forza fisica, giungendo ad approvare anche le manifestazioni estreme della violenza. In realtà, l’uomo fa ogni giorno l’esperienza della propria debolezza, specialmente nel campo spirituale e morale, cedendo agli impulsi delle interne passioni e alle pressioni che su di lui esercita l’ambiente circostante. Forse mai come oggi la virtù morale della fortezza ha bisogno di essere sostenuta dall’omonimo dono dello Spirito Santo. Il dono della Fortezza è un impulso soprannaturale, che dà vigore all’anima non solo in momenti drammatici come quello del martirio, ma anche nelle abituali condizioni di difficoltà: nella lotta per rimanere coerenti con i propri principi; nella sopportazione di offese e di attacchi ingiusti; nella perseveranza coraggiosa, pur fra incomprensioni ed ostilità, sulla strada della verità e dell’onestà. Quando sperimentiamo, come Gesù nel Getsemani, “la debolezza della carne” (cf. Mt 26, 41; Mc 14, 38), ossia della natura umana sottomessa alle infermità fisiche e psichiche, dobbiamo invocare dallo Spirito il dono della Fortezza per rimanere fermi e decisi sulla via del bene. Allora potremo ripetere con san Paolo: “Mi compiaccio nelle mie infermità, negli oltraggi, nelle necessità, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: quando sono debole, è allora che sono forte” (2 Cor 12, 10).
(san GIOVANNI PAOLO II, 14 maggio 1989)
CANTO: Lo Spirito del Signore è su di me

Pausa di silenzio
Guida: VIENI, SPIRITO DI SCIENZA!
(viene portato all’altare un cero acceso)
Tutti: Vieni,  Spirito Creatore!


  Tutto il mondo attende te,


   portaci il dono del Scienza.


   Vieni, Spirito vieni!
Dalla prima lettera di San Paolo Apostolo ai Corinzi (1 Cor 2,11-13)
Chi conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai potuti conoscere se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere tutto ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, non con linguaggio suggerito dalla sapienza umana, ma insegnato dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali.

Lettore: La riflessione sui doni dello Spirito Santo ci porta oggi a parlare di un altro dono: quello della Scienza, grazie al quale ci è dato di conoscere il vero valore delle creature nel loro rapporto col Creatore. Sappiamo che l’uomo contemporaneo, proprio in virtù dello sviluppo delle scienze, è particolarmente esposto alla tentazione di dare un’interpretazione naturalistica del mondo: davanti alla multiforme ricchezza delle cose, alla loro complessità, varietà e bellezza, egli corre il rischio di assolutizzarle e quasi divinizzarle fino a farne lo scopo supremo della stessa sua vita. Ciò avviene soprattutto quando si tratta delle ricchezze, del piacere, del potere, che appunto si possono trarre dalle cose materiali. Sono questi i principali idoli, dinanzi ai quali il mondo troppo spesso si prostra.

Per resistere a tale sottile tentazione e per rimediare alle conseguenze nefaste alle quali essa può portare, ecco che lo Spirito Santo soccorre l’uomo col dono della scienza. È questa che lo aiuta a valutare rettamente le cose nella loro essenziale dipendenza dal Creatore. Grazie ad essa - come scrive san Tommaso - l’uomo non stima le creature più di quello che valgono e non pone in esse, ma in Dio, il fine della propri vita (cf. Summa Theologiae, II-II, q. 9, a. 4).
Egli riesce così a scoprire il senso teologico del creato, vedendo le cose come manifestazioni vere e reali, anche se limitate, della verità, della bellezza, dell’amore infinito che è Dio, e di conseguenza si sente spinto a tradurre questa scoperta in lode, in canto, in preghiera, in ringraziamento.

(san GIOVANNI PAOLO II, 23 aprile 1989)
CANTO: Servo per amore

Pausa di silenzio
Guida: VIENI, SPIRITO DI PIETÀ!
(viene portato all’altare un cero acceso)
Tutti: Vieni,  Spirito Creatore!


  Tutto il mondo attende te,


   portaci il dono della Pietà.


   Vieni, Spirito vieni!
Dalla lettera ai Romani  (Rm 8,14-16)
Tutti quelli infatti che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio. E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo “Abbà, Padre!”. Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio.
Lettore: La riflessione sui doni dello Spirito Santo ci porta a parlare di un altro dono insigne: la Pietà. Con esso, lo Spirito guarisce il nostro cuore da ogni forma di durezza e lo apre alla tenerezza verso Dio e verso i fratelli. La tenerezza, come atteggiamento sinceramente filiale verso Dio, s’esprime nella preghiera. L’esperienza della propria povertà esistenziale, del vuoto che le cose terrene lasciano nell’anima, suscita nell’uomo il bisogno di ricorrere a Dio per ottenere grazia, aiuto, perdono. Il dono della Pietà orienta ed alimenta tale esigenza, arricchendola di sentimenti di profonda fiducia verso Dio, sentito come Padre provvido e buono. 
La tenerezza, come apertura autenticamente fraterna verso il prossimo, si manifesta nella mitezza. Col dono della Pietà lo Spirito infonde nel credente una nuova capacità di amore verso i fratelli, rendendo il suo cuore in qualche modo partecipe della mitezza stessa del Cuore di Cristo. Il cristiano “pio” negli altri vede sempre altrettanti figli dello stesso Padre, chiamati a far parte della famiglia di Dio che è la Chiesa. Egli perciò si sente spinto a trattarli con la premura e l’amabilità proprie di uno schietto rapporto fraterno.

Il dono della Pietà, inoltre, estingue nel cuore quei focolai di tensione e di divisione che sono l’amarezza, la collera, l’impazienza, e vi alimenta sentimenti di comprensione, di tolleranza, di perdono. Tale dono è, dunque, alla radice di quella nuova comunità umana, che si basa sulla civiltà dell’amore.

(san GIOVANNI PAOLO II, 28 maggio 1989)
CANTO: Questo è il mio comandamento


Pausa di silenzio
Guida: VIENI, SPIRITO DEL TIMOR DI DIO!
(viene portato all’altare un cero acceso)
Tutti: Vieni,  Spirito Creatore!


  Tutto il mondo attende te,


   portaci il dono del Timor di Dio.


   Vieni, Spirito vieni!
Dal libro del Siracide (Sir 1,9-11. 2,7-10.16-17)
Il timore del Signore è gloria e vanto,

gioia e corona di esultanza.

Il timore del Signore allieta il cuore

e dà contentezza, gioia e lunga vita.

Per chi teme il Signore andrà bene alla fine,

sarà benedetto nel giorno della sua morte.

Quanti temete il Signore, aspettate la sua misericordia;

non deviate per non cadere.

Voi che temete il Signore, confidate in lui;

il vostro salario non verrà meno.

Voi che temete il Signore, sperate i suoi benefici,

la felicità eterna e la misericordia.

Considerate le generazioni passate e riflettete:

chi ha confidato nel Signore ed è rimasto deluso?

O chi ha perseverato nel suo timore e fu abbandonato?

O chi lo ha invocato ed è stato da lui trascurato?

Coloro che temono il Signore cercano di piacergli;

e coloro che lo amano si saziano della legge.

Coloro che temono il Signore tengono pronti i loro cuori.

Lettore: La Sacra Scrittura afferma che “principio della sapienza è il timore del Signore” (Sal 111, 10; Pr 1, 7). Ma di quale timore si tratta? Non certo di quella “paura di Dio” che spinge a rifuggire dal pensare e dal ricordarsi di lui, come da qualcosa o da qualcuno che turba e inquieta. 

Ma questo del timore-paura non è il vero concetto del timore-dono dello Spirito. Qui si tratta di cosa molto più nobile e alta: è il sentimento sincero e trepido che l’uomo prova di fronte alla “tremenda maiestas” di Dio, specialmente quando riflette sulle proprie infedeltà e sul pericolo di essere “trovato scarso” (Dn 5, 27) nell’eterno giudizio, a cui nessuno può sfuggire. È tutto questo insieme che lo Spirito Santo assume ed eleva col dono del Timor di Dio. Esso non esclude, certo, la trepidazione che scaturisce dalla consapevolezza delle colpe commesse e dalla prospettiva dei divini castighi, la addolcisce con la fede nella misericordia divina e con la certezza della sollecitudine paterna di Dio che vuole l’eterna salvezza di ciascuno. 

Da questo santo e giusto timore, coniugato nell’anima con l’amore di Dio, dipende tutta la pratica delle virtù cristiane, e specialmente dell’umiltà, della temperanza, della castità, della mortificazione dei sensi. Ricordiamo l’esortazione dell’apostolo Paolo ai suoi cristiani: “Carissimi, purifichiamoci da ogni macchia della carne e dello spirito, portando a termine la nostra santificazione, nel timore di Dio” (2 Cor 7, 1). È un monito per noi tutti che talvolta, con tanta facilità, trasgrediamo la legge di Dio, ignorando o sfidando i suoi castighi.
        (san GIOVANNI PAOLO II, 11 giugno 1989)

CANTO: Lo Spirito del Signore è su di me

Pausa di silenzio
Omelia 

INVOCAZIONE DELLO SPIRITO SANTO

Guida: Il sacerdote imponendo le mani sulla comunità riunita prega affinché una nuova effusione dello Spirito Santo possa rinnovare la fede dei partecipanti e rigenerarli a vita nuova.

 

Signore, effondi il tuo Spirito sui bambini e sui giovani, sugli adulti e sugli anziani. 
Effondi il tuo Spirito sugli uomini e sulle donne.

 

Signore, accendi il fuoco del tuo Amore a est e a ovest, a nord e a sud.

Accendi il tuo Fuoco nel cuore degli uomini.

Accendi il tuo Fuoco nella bocca degli uomini, negli occhi degli uomini,

nelle mani degli uomini. Accendi il Fuoco del tuo Amore.

 

Signore, manda il tuo Soffio su quelli che credono, su quelli che dubitano,

su quelli che amano, su quelli che soffrono, su quanti sono soli.

 

Signore, manda il Fuoco del tuo Spirito 

sulle parole degli uomini, sui silenzi degli uomini.

Manda il tuo Fuoco sui linguaggi degli uomini, sui canti degli uomini.

 

Signore, manda il tuo Soffio su quanti favoriscono il bene, 

su quanti costruiscono il futuro, su quanti creano bellezza, su quanti custodiscono la vita.

 

Signore, manda il tuo Spirito,

manda il tuo Vento sulle case degli uomini.

Manda il tuo Spirito

sulle città degli uomini, sul mondo degli uomini.

Manda il tuo Spirito

su tutti gli uomini e le donne di buona volontà.

Qui e adesso,

manda il tuo Spirito su di noi.

Signore, manda il tuo Spirito.

CANTO DI RINGRAZIAMENTO: Padre mio
Padre mio, mi abbandono a Te,

di me fai quello che Ti piace,

grazie di ciò che fai per me,

spero solamente in Te.

Purchè si compia il tuo volere

In me e in tutti i miei fratelli,

niente desidero di più

fare quello che vuoi Tu.

Dammi che Ti riconosca,

dammi che Ti possa amare sempre più,

dammi che Ti resti accanto,

dammi d’essere l’Amor.

Fra le tue mani depongo la mia anima

Con tutto l’amore del mio cuore,

mio Dio lo dono a te,

perché Ti amo immensamente.

Si, ho bisogno di donarmi a te,

senza misura affidarmi alle tue mani,

perché sei il Padre mio,

perché sei il Padre mio.

Dammi che ti riconosca,

dammi che Ti possa amare sempre più,

dammi che Ti resti accanto,

dammi d’essere l’Amor.

Padre nostro
Orazione -
 O Padre, che nel mistero della Pentecoste santifichi la tua Chiesa in ogni popolo e nazione, diffondi sino ai confini della terra i doni dello Spirito Santo, e continua oggi, nella comunità dei credenti, i prodigi che hai operato agli inizi della predicazione del Vangelo. Per il nostro Signore Gesù Cristo.
Benedizione e congedo
 

C  Il Signore sia con voi.  
 T  E con il tuo Spirito.

C Dio, sorgente di ogni luce, che oggi ha mandato sui discepoli lo Spirito Consolatore, vi benedica e vi colmi dei suoi doni.   
T  Amen.

C  Il Signore risorto vi comunichi il fuoco del suo Spirito e vi illumini con la sua sapienza.   T  Amen.
C  Lo Spirito Santo, che ha riunito popoli diversi nell’unica Chiesa, vi renda perseveranti nella fede e gioiosi nella speranza fino alla visione beata del cielo.   T  Amen

C  E la benedizione di Dio onnipotente, Padre + e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi, e con voi rimanga sempre.   T  Amen.
C  Andate in pace, alleluia, alleluia.

T  Rendiamo grazie a Dio. Alleluia, alleluia.
CANTO: Quel sì d’amore
Aveva nel suo cuore tanta povertà, 

Viveva la sua vita nella semplicità. 
A Dio è piaciuta così dall’eternità: 

l’aveva scelta per sé, Madre dell’umanità.

Quel sì d’amore commosse Dio e lei divenne la Madre sua

e l’infinito cambiò la storia quando Maria accolse Dio.

Capiva lentamente che era un mistero, 

quello che sentiva dentro era Dio davvero.

Ma lei taceva di lui e per lui viveva:

voleva dare per sempre tutta la sua libertà.

 Quel sì d’amore commosse Dio e lei divenne la Madre sua

e l’infinito cambiò la storia quando Maria accolse Dio.

E nel tramonto di una sera senza fine,

il suo silenzio si compiva mentre lui moriva.

E lei, Maria, piangeva davanti a quella croce, mentre la vita nasceva…Grazie, Madre, del tuo sì!

Il nostro sì con lei diremo, la seguiremo lungo il cammino, 

Accoglieremo la nostra storia come Maria accolse Dio.
2. Vieni o Spirito dai quattro venti�e soffia su chi non ha vita�vieni o Spirito e soffia su di noi�perché anche noi riviviamo. 





3. Insegnaci a sperare,�insegnaci ad amare,�insegnaci a lodare Iddio;�insegnaci a pregare, insegnaci la via�insegnaci tu l'unità. 





Vieni, vieni Spirito d’amore


ad insegnar le cose di Dio.


Vieni, vieni Spirito di pace


a suggerir le cose che Lui ha detto a noi ��1. Noi ti invochiamo, Spirito di Cristo�vieni tu dentro di noi;�cambia i nostri occhi, �fa' che noi vediamo�la bontà di Dio per noi. 








2. Lo Spirito di Sapienza è su di me ,


per essere luce e guida 


sul mio cammino,


mi dona un linguaggio nuovo


per annunziare agli uomini 


la Tua Parola di salvezza .








1. Lo Spirito del Signore è su di me,


lo Spirito con l’unzione 


mi ha consacrato,


lo Spirito mi ha mandato 


ad annunziare ai poveri


un lieto messaggio di salvezza .








Adorazione Eucaristica





Il tuo popolo in cammino�cerca in te la guida�sulla strada verso il Regno�sei sostegno con il tuo corpo.�Resta sempre con noi, Signore.��1. È il tuo corpo, Gesù, che ci fa Chiesa,�fratelli sulle strade della vita.�Se il rancore toglie luce all'amicizia,�dal tuo cuore nasce giovane il perdono.





Il tuo popolo in cammino�cerca in te la guida�sulla strada verso il Regno�sei sostegno con il tuo corpo.�Resta sempre con noi, Signore.��2. È il tuo sangue, Gesù, il segno eterno�dell'unico linguaggio dell'amore.�Se il donarsi come te richiede fede,�nel tuo Spirito sfidiamo l'incertezza.





2. Credo in te Signore nato da Maria�Figlio eterno e santo, uomo come noi�Morto per amore, vivo in mezzo a noi�Una cosa sola con il Padre e con i tuoi�Fino a quando, io lo so, tu ritornerai�Per aprirci il regno di Dio.





1. Tu sei la mia vita altro io non ho�Tu sei la mia strada, la mia verità�Nella tua parola io camminerò�Finché avrò respiro fino a quando tu vorrai�Non avrò paura sai, se tu sei con me�io ti prego resta con me 











1. Lo Spirito del Signore è su di me,


lo Spirito con l’unzione 


mi ha consacrato,


lo Spirito mi ha mandato 


ad annunziare ai poveri


un lieto messaggio di salvezza .





3. Lo Spirito di Fortezza è su di me ,


per testimoniare al mondo


 la Sua Parola ,


mi dona il suo coraggio 


per annunziare al mondo


l’avvento glorioso del Tuo Regno .





Offri la vita tua come Maria�ai piedi della croce�e sarai servo di ogni uomo,�servo per amore,�sacerdote dell'umanità.





1. Una notte di sudore�sulla barca in mezzo al mare�e mentre il cielo si imbianca già,�tu guardi le tue reti vuote.�Ma la voce che ti chiama�un altro mare ti mostrerà�e sulle rive di ogni cuore,�le tue reti getterai.





Questo è il mio comandamento:�che vi amiate


come io ho amato voi,�come io ho amato voi.





2. Il servo non sa ancora amare�ma io v'ho chiamato miei amici,�rimanete nel mio amore�ed amate il Padre come me.��





Questo è il mio comandamento:�che vi amiate


come io ho amato voi,�come io ho amato voi.


�1. Nessuno ha un amore più grande�di chi dà la vita per gli amici;�voi siete miei amici�se farete ciò che vi dirò.





Adorazione Eucaristica





4. Lo Spirito del Timore è su di me,


per rendermi testimone 


del Suo Perdono ,


purifica il mio cuore 


per annunziare agli uomini


le opere grandi del Signore. 





1. Lo Spirito del Signore è su di me,


lo Spirito con l’unzione 


mi ha consacrato,


lo Spirito mi ha mandato 


ad annunziare ai poveri


un lieto messaggio di salvezza .
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